Appello per il dialogo interreligioso

Noi tutti, oggi, viviamo i fattori di conflitto che feriscono la convivenza tra i popoli. Le nostre comunità umane sono tra loro collegate dalle esigenze di una convivenza pacifica che  assicuri a tutti gli uomini il pane, la salute, l’istruzione, il lavoro, i diritti di cittadinanza, il rispetto delle diversità. I processi di globalizzazione interessano, su scala planetaria, tutte le dimensioni della vita dell’uomo singolo e delle comunità nelle quali vive.  

Viviamo un tempo di apocalisse, considerato come fine di un modo di esistere che consuma tutto, pervade le anime, rende l’uomo schiavo dei mezzi di comunicazione di massa, sfiduciato del presente e pauroso per il futuro. La dimensione morale dell’uomo è minacciata dalla perdita del senso della vita, con la conseguenza della nascita di problemi di divisioni tra popoli, ingiustizia sociale, miseria, disoccupazione, inflazione, crisi dell’energia, crisi della democrazia. Il rapporto uomo-natura è basato sullo sfruttamento selvaggio della natura da parte dell’uomo e la distruzione dei sistemi biologici. La tensione permanente Est-Ovest e lo squilibrio fondamentale Nord-Sud  acuiscono le crisi delle relazioni internazionali.

Noi crediamo che le ingiustizie sociali e le disuguaglianze possono essere risolte con una pace che rifiuta la violenza, il terrorismo e la dottrina della guerra preventiva.

 Noi cristiani e musulmani partecipiamo a questi processi di dimensione ampia con le nostre fedi che scaturiscono da messaggi rivelati, nel rispetto delle altre fedi.

Avvertiamo il bisogno del dialogo, perché le relazioni tra le religioni siano improntate alla comunicazione reciproca, al rispetto, all’amicizia, al pluralismo, alla conoscenza e all’arricchimento reciproco. In questa prospettiva appare urgente fondare e rilanciare il dialogo interreligioso e, specificamente, il dialogo tra cristianesimo, islamismo ed ebraismo. 

Il dialogo interreligioso, conseguenza diretta di ogni sana antropologia e delle teologie religiose, è, oggi, anche parte decisiva della lotta allo scontro tra le civiltà. Il dialogo interreligioso è un atteggiamento dello spirito che intende partecipare alle ricchezze delle altre religioni. 

Oggi le due principali posizioni storiche consolidatesi nel tempo, quella irenica, che assume un generico atteggiamento tollerante e pacifico rispetto alle altre religioni  e quella polemica, che definisce idolatriche le religioni diverse dalla propria,  presentano elementi di inattualità che rendono difficile il dialogo. Si impone l’opportunità storica di un atteggiamento nuovo che propone un rinnovamento della mentalità fondato sulla considerazione delle religioni come espressione della ricchezza spirituale e culturale dell’umanità intera. Si impone, pertanto, un atteggiamento coerente con un percorso già avviato da qualche tempo: l’incontro di Assisi del 1986, il recente incontro “Uomini e religioni” promosso a Milano dalla Comunità di S. Egidio, l’appello recente di numerosi musulmani dal titolo significativo “Isoliamo i fanatici”.   

 Noi uomini del duemila siamo consapevoli che anche la nostra realtà locale presenta sintomi numerosi ed evidenti di quei problemi prima richiamati. Noi cristiani  e musulmani intendiamo prendere impegni concreti per rendere partecipi le nostre comunità al dialogo che è luogo di costruzione della pace, alla consapevolezza che le distanze tra noi debbono lasciare il posto alla conoscenza e al confronto, al lavoro comune per sostenerci reciprocamente nella ricerca della verità per la soluzione dei conflitti mediorientali e delle tante situazioni di ingiustizia presenti nel mondo. 

Salerno, 4 novembre 2004.
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